
I PEZZI GROSSI, e più appetibili per gli in-

serzionisti, sono rimasti taciuti nella presenta-

zione dei palinsesti Rai, ieri a Cannes: poche

novità, la Rai va sul sicuro confermando i pro-

grammi che vanno

bene, l'informazione

resta ingessata con

Vespa4x4, suRaiTre,

oltre al riconfermato Ballarò rien-
tra Lucia Annunziata con interviste
domenicali. Primo omissis, per non
condizionare i ritocchi alla trattati-
va: la Champions League è «presa»
a Viale Mazzini, dicono a mezza
bocca, ma con soddisfazione, i diri-
genti. Lunedì il Cda è convocato di
prima mattina, alle 8,30, per chiude-
re la trattativa con la Uefa, ma l'ac-
cordo è praticamente fatto: la Rai si
sarebbe aggiudicata in chiaro la par-
tita del mercoledì; l'ordine tassativo
è che venga trasmessa su RaiUno
alle 20,30; l'offerta sarebbe di 35
milioni di euro, bisogna vedere se
con i diritti anche per il digitale ter-
restre. La partita del martedì l'ha
«presa» Sky, Mediaset si vede sfila-
re la gara che per anni ha trasmesso
senza concorrenza.
Il secondo «omissis» fra i palinsesti
presentati ieri al Palais du cinema è
il buco nero dell'eredità di Bonolis

a "Affari tuoi", programma di punta
nel 2004 perché RaiUno arrivasse
al 25,7% di share. «Scavicchi ma
non apra»: con la battuta del con-
duttore romano se l'è cavata il diret-
tore di RaiUno, Fabrizio Del Noce,
per non rispondere alle domande di
Milly Carlucci in professionale ve-
ste di presentatrice dei prodotti Rai.
Fazio o non Fazio, Fiorello o Pie-
raccioni... Del Noce il nome non lo
ha e non rivela chi sta facendo i
"provini". Ma le resistenze a Fazio
non sono politiche: «Cosa c'entra la
politica con i pacchi?», taglia corto.
Batti e ribatti resterà a Berti: per-
ché, sostiene Del Noce, non ha rac-
colto troppe proteste.
I palinsesti sembrano piacere ai
pubblicitari presenti a Cannes. La
Rai non ha volato alto, è rimasta an- corata al prodotto collaudato: molta

fiction, molti film, nessuna grande
novità sull'intrattenimento a parte
Rockpolitik di Cementano, Pana-
riello a Sanremo, il format made in
Usa su RaiDue: "Disperate Hou-
sewives" (casalinghe disperate, che
Serena Dandini suggerisce di rifare
usando casalinge italiane, idea ac-
colta con entusiasmo da Agostino
Saccà, direttore di RaiFiction.
Insomma, se la sera prima, nel galà

con i pubblicitari e un Gigi Proietti
mattatore spompato (da troppa fic-
tion?) si percepiva l'assenza della
testa del Cavallo, ora l'azienda Rai
sembra voler dimostrare che è una
macchina che funziona, nonostante
risenta di crisi e bizze politiche:
Giancarlo Leone, direttore di Rai-
Cinema, ricorda che «in 15 anni ab-
biamo cambiato 10 presidenti e 15
Dg, ma l'azienda ha i suo anticor-
pi». «Una squadra di professionisti

che ha consentito la straordinaria
continuità», afferma Mario Bian-
chi, presidente Sipra.
L'orgoglio della famigliola Rai?
Forse. Il direttore generale, Flavio
Cattaneo, si è collegato in video da
Saxa Rubra, dolorante per l'ernia:
un discorso «aziendalista» per il Dg
che in due anni ha palesemento ese-
guito un mandato politico. In uno
scambio di affettuosità con Curzi
(«Vedete? Dicono che se non si è

vecchi non si può fare il presidente.
Eppure io sto con le stampelle, Cur-
zi invece salta come un fringuel-
lo»). Cattaneo si autocandida alla ri-
conferma: «Il palinsesto è solido ri-
spetto al giugno 2003, l'azienda è
sana, aggressiva e competitiva, il
bilancio è forte, senza pazzie econo-
miche».
Il consigliere Ds Carlo Rognoni si
augura che vengano presi i diritti
dei Mondiali 2010, ma sembra sod-

disfatto: «Un palinsesto fortissimo,
l'effetto pubblicitario è positivo, an-
che se l'informazione è ripetitiva»,
punto chiave da «riequilibrare» in
vista dell'anno elettorale: «Mi pia-
cerebbe che Michele Santoro, che
sa fare la tv, tornasse su RaiUno o
RaiDue». Santoro? «Per me è un
deputato europeo, vedremo», chiu-
de Giovanna Bianchi Clerici, consi-
gliera leghista. A Cannes, ieri, an-
che Angelo Maria Petroni.

Diamine, sarà per ora il consigliere
anziano, facente funzioni di presi-
dente, sarà come lui dice una cosa
temporanea, ma fa una certa im-
pressione che il direttore di TeleKa-
bul, l'uomo del Tg3 indicato da Ri-
fondazione comunista, stia nell'uffi-
cio al settimo piano di presidente
della Rai. Curzi in questo momento
è il presidente della Rai, e si è porta-
to nell'ufficio, tra i suoi oggetti per-
sonali, un elmetto da guerra scrosta-
to, un copricapo dell'armata rossa,
con tanto di stella, e due volumi, ri-
legati in pelle rossa, delle opere di
Palmiro Togliatti, Editori Riuniti.
Poi assieme a queste cose, la mo-
dernità invece: i soliti sei televisori,
sintonizzati sui sei canali, obbliga-
tori per ogni altissimo dirigente
Rai, gli stessi che ha nel suo ufficio
Flavio Cattaneo.
Così ci hanno messo Curzi, il gran-
de navigatore. Ci hanno messo Cur-
zi, che è un grande conoscitore dell'
azienda, uno che è stato mandato
via dalla Rai, ed è uscito, come lui
stesso dice, "a testa bassa".
Tuatestabassa,Curzi,nonci
credenessuno.
«Ma sì, nel senso che io avevo fatto
ascolti, avevo trasformato un tele-
giornale poco importante, in qual-
cosa di più visto, in rari casi, persi-
no del Tg1».
Etimandaronovia.
«I professori. Certo. Ma Andreotti
mi aveva avvertito: "caro Curzi,
adesso cominciano i problemi, lei
non doveva superare il Tg1". Gu-
glielmi pensava di farla franca. Ma
tempo un anno ed è stato mandato
via anche lui».
Maperchéatestabassa?
«Perché mi dimisi. Punto. Non
chiesi una lira. Celli mi disse: "per-
ché te ne vai? Hai un autista, una
macchina, tutto spesato. Un ufficio
al settimo piano di viale Mazzini. E
non devi fare nulla. Solo pensare.
Vespa ha accettato..."».
Confortante.Teneandasti.
«Subito. Mia moglie me lo rimpro-
vera. Almeno una trattativa potevo
farla».
Maadessosei tornato.
«Beh, un pizzico di rivalsa, di narci-
sismo, di piacere di rientrare in que-
sto modo ce l'ho avuto. E poi la
grande responsabilità che mi sento
addosso. Perché qui la storia è se-
ria».

Ciarriviamo,
peròprimatuda
grandecronista
raccontami il
rientro.
«Una bella soddi-
sfazione. Ma an-
che un'immagine nella mia mente.
Immediata. Precisa. Il legno di que-
sti uffici mi è sembrato più cupo,
scuro. La gente qui ha paura».
Cheaziendahai trovato?
«Ho trovato un'azienda che ha per-
so moltissimo tempo e opportunità.
Ha perso in know how tecnologico
ad esempio. Sul digitale eravamo
all'avanguardia...».
Incapacitàovolontà?
«Incapacità proprio no. Credo che
il presidente del Consiglio abbia la-
vorato con attenzione sulla Rai.
D'altronde Casini lo dice chiara-
mente: sulle cose Rai, è Berlusconi
che se ne occupa. Su quello non de-
lega nessuno».
Saràper lasuavecchiapassione
delletelevisioni...
«E come no! Certo. Solo che in Rai
ci sono molti dirigenti che vengono
da Mediaset. A Mediaset conosco-
no i nostri contratti prima quasi che
vengano firmati. Quelli che lavora-
no per la Rai vengono presi assai
volentieri da Mediaset, il processo
opposto è impossibile».
PensiaBonolis?
«Penso a Bonolis, che poteva esse-
re tenuto in Rai. E penso a Claudio
Bisio, che avremmo voluto moltis-
simo, ma non si può, ci sono dei ve-
ti potentissimi».
Fammicapire, laRaiè inmanoa
Berlusconi,anchedalpuntodi
vistagestionale?
«Non ho detto questo. La gestione è
un'altra cosa».
Apropositodigestione.Chetipo
èCattaneo,cosavisietedetti?
«Ma, sai, sul direttore generale non
ho nessuna preclusione. Lui sostie-
ne che le epurazioni sono state fatte
prima che lui arrivasse. E cerca di
far quadrare i conti. Io cerco di capi-
re».
Nonèchepoiperòhaoffertoun
contrattoaSantoro.
«Santoro ha vinto persino una cau-
sa. La legge va rispettata. Ma è il
clima generale che va analizzato.
Intanto è stato fatto un errore gra-
vissimo. C’è un ritardo tecnologico
pauroso, ma la Rai ha dato al Teso-

ro i profitti di quest’anno, 80 milio-
ni di euro. Perché non reinvestir-
li?».
LohaidettoaCattaneo?
«Certo. Non so se l'ho convinto. Di-
ce che ha dovuto lavorare in un'
azienda priva di dialettica. Un'
azienda che l'anno scorso ha perso
150 cause di lavoro. Capisci? Sono
150 dipendenti, che stanno normal-
mente in azienda, magari pure in un
posto da dirigente».
SuCattaneosospendiamoil
giudizio.ConDelNocetisei
confrontato?
«Come no, ore a parlare di "Affari
tuoi", il programma di Bonolis, più
che "Affari tuoi" sembrava un affa-
re di Stato».
Perchénonavetetrattenuto
Bonolis?
«Perché lo voleva Berlusconi. Ma
anche perché non è stato dato a Bo-
nolis quello che voleva.Un pro-
gramma di informazione».
Curzi,comeèchevoglionofare
tutti igiornalisti?Nonsarebbeil
casocheognunofacesse ilsuo
mestiere?
«Si poteva offrire a Bonolis qualco-
sa d'altro. Trovare un accordo. Ma
ho avuto l'impressione che perderlo

sia stata una cosa voluta. Anche se
adesso sono tutti furibondi, perché
siamo riusciti per tre anni a trattene-
re in Rai il gioco "Affari tuoi", il
format. Con un nuovo conduttore,
certo».
Tuchetipreoccupidi"Affari
tuoi",sembraunaltrofilm.
«Lo so, ma quello è un traino, un
traino per l'informazione, un traino
per la pubblicità...».
L'haidettatu laparola:
informazione.Curzi:comesono
questiTg?
«Intanto l'informazione è squilibra-
ta in modo pauroso. Il programma
di Masotti è sconcertante. Informa-
zione squilibrata con delle deficien-
ze. Perché per tutto l'anno abbiamo
la serie di Vespa».
Alt.UngiudiziosuVespa,da
presidenteanziano.
«Vespa è un professionista di altis-
simo livello ma la Rai non può esse-
re vespo-centrica. Gli è stato rinno-
vato un ottimo contratto fino al
2010. Va bene. L’avrei fatto anche
io. Ma forse bisognava variare,
muovere un po' di più».
Tiavevochiestodidarmidei
giudizidadirettore.
«Io penso che in un'azienda come

questa tenere la schiena dritta, co-
me dice il nostro presidente Ciam-
pi, sia una cosa difficilissima».
Mal'informazioneRaiè la fetta
più importante. Influenza
l'interopaese.
«Ti ricordi il punto 3 del piano di ri-
nascita di Licio Gelli? Parlava di
dissolvimento della Rai».
AncoralaP2?Vuoidire...
«Voglio dire che il piano è stato at-
tuato. Negli ultimi anni il dissolvi-
mento della Rai è un tentativo per-
seguito con attenzione. E metodo.
Scrivilo, ogni volta che lo dico tutti
glissano».
L'hoscritto.Cosadevoscrivere
d'altro?
«Scrivi che nella dissoluzione della
Rai le responsabilità della sinistra
sono fortissime e indiscutibili. Con
la sinistra al governo si è persa un'
occasione. Perché è stata opportuni-
sta, ha sposato il mercato, ha pensa-
to di essere più moderna. E ha fatto
il gioco delle destra. Tu che firmi su
un giornale di sinistra devi farmi di-
re anche questo. L'occasione era
ideale, morale e politica. Spreca-
ta».
Nontisembradiessereunpo'
tropponetto?

«Non dico che quando stavamo al
governo dovevamo prendere il pa-
lazzo e fare le fucilazioni. Non sono
un comunista scemo. Ma quando si
ragionava con Enrico Berlinguer
sulla "diversità" della sinistra si ra-
gionava di cose serie. Dalla diversi-
tà all'essere omogenei a questo si-
stema, come è questa sinistra, ne
passa».
Omogenei inchemodo.
«Prendi la fiction, un potente mez-
zo di propaganda, che può influire
più ancora dei tg. Chi fa molta della
fiction propagandistica che passa in
Rai, sono produttori di sinistra, mi-
ca di destra».
Questaèunanotizia.Nonc'è
soloEttoreBernabei,che
producemolta fiction
tradizionalista,cattolicae
moderata.Aproposito,Bernabei
lohai incontratoperprimo,
appenatornato inRai.
«Certo. Ma io so cosa fa Bernabei,
verso il quale ho una stima assoluta,
e soprattutto so che - nel suo genere
- produce cose molto serie. Di molti
altri non si può certo dire la stessa
cosa».
Buonismo, informazioneviziata,
nessuninvestimento,prezzialle
stelle,mercatoimpazzito.Non
c'èdastareallegri.
«Tutto questo avviene perché c'è
un degrado culturale. E sono preoc-

cupato per quello che uscirà dai cas-
setti Rai».
Perché?
«Perché le fiction che sento e che
sono in preparazione... Ti faccio un
esempio. Stanno preparando uno
sceneggiato tratto dal "Sangue dei
vinti" di Giampaolo Pansa. Tutto
bene, certo. Ma se devi scegliere la
Resistenza, e decidi di mettere in
scena solo la parte più violenta del-
la Resistenza, mi inquieto. E l'altra?
Quella eroica? Quella non diventa
fiction?».
Nontipiaceunafictiondal libro
diPansa?
«No, io lo rispetto Pansa. Ognuno
ha le sue crisi politiche e culturali.
Ma che neanche uscito il libro e si
pensa subito allo sceneggiato... Ci
sono molti altri libri sulla Resisten-
za che rimangono lì da anni...».
Ultimadomanda,Curzi.Aparte
lefictioncosati fapiùpaura
dall'osservatorio incui ti trovi.
«Guarda te lo dico da una stanza co-
me quella in cui sto adesso. I gior-
nali non capiscono nulla, e sono
sconnessi alla società. E da qui, da
questo posto alla Rai, sembra che in
questo paese non sia accaduto nul-
la. E invece, i danni culturali e mo-
rali di questa politica, i danni fatti a
questo paese non saranno sanabili
per almeno un decennio...».

rcotroneo@unita.it

RAI CINEMA: si parte con Pinocchio,ma ci saranno L'ultimo sa-
murai, La passione di Cristo, Chicago, La macchia umana, Monalisa
smile, The italian Job, 007 la morte può attendere, Come farsi lascia-
re in 10 giorni, 21 grammi, Mystic river, Le invasioni barbariche e
Daredevil. Tra i titoli italiani Buongiorno, notte, Caterina va in città,
Febbre da cavallo.
RAI 1: Dal 6 ottobre Celentano con Rock Politic il giovedì, dal 3 no-
vembre «I raccomandati» con Carlo Conti. Il venerdì dal 23 settem-
bre Affari tuoi con Lotteria Italia, il sabato conferma per Ballando con
le stelle, con Milly Carlucci dal 17 settembre. Domenica In si dividerà
in due: prima parte con Giletti e Corna, la seconda a Mara Venier, do-
po 90’ minuto, dal 2 ottobre.
RAI 2: da febbraio tutta per le Olimpiadi di Torino. In arrivo tanti
nuovi serial, da Casalinghe disperate a Lost, Terza edizione dell’Isola
dei famosi, con la Ventura. Quelli che il calcio, Al posto tuo. In dubbio
Punto e a capo.
RAI3:Dal 16 ottobre torna Report di Milena Gabanelli per 14 puntate
puntate in prima serata. Blu notte dall'11 settembre con Carlo Lucarelli
in prima serata. Il martedì dal 20 settembre Ballarò, la domenica ci sarà
il nuovo appuntamento con Lucia Annunziata dalle 14,30. Novo è
Pronto soccorso, dal 27 settembre sull'ospedale San Giovanni di Roma.
In seconda serata la satira con Enrico Bertolino il venerdì da ottobre.
Dall'11 dicembre Tobias Jones intervista italiani eccellenti nel mondo.
Tutti confermati i programmi storici, ed anche il talk show della Dandi-
ni, Parla con me, dal 18 settembre la domenica in seconda serata.

La Rai alla guerra dei programmi
I diritti della Champions, le interviste di Annunziata. Ma chi sostituirà Bonolis?

lI direttore di Raiuno, Fabrizio Del Noce con Il direttore generale della Rai, Flavio Cattaneo Foto di Claudio Onorati/Ansa

SANDRO CURZI «Sarà arduo sanare i danni culturali di questi anni». I pregi e i difetti dell’azienda pubblica visti dalla stanza del Presidente «facente funzione»

«È sempre più difficile tenere la schiena dritta»

OGGI

I PALINSESTI RAI ANNUNCIATI A CANNES
Cinema e programmi, un anno rete per rete

Rognoni, consigliere
Ds: «Un palinsesto
fortissimo, ma
l'informazione
va riequilibrata»

■ diRobertoCotroneo / Roma

La prima riunione formale del Consiglio di Amministrazione della Rai Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ NataliaLombardo inviata aCannes

L’INTERVISTA

Tornare qui? Una bella
soddisfazione
Ma il clima è cupo
l’azienda ha perso
tempo e opportunità

Chi ricorda il piano
della P2 di Gelli?
Al punto 3 c’era
la dissoluzione Rai
C’è chi l’ha perseguito

Molti dirigenti Rai
vengono da Mediaset
Là conoscono i nostri
contratti prima
che vengano firmati
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